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In primo piano; il MAF 

Dare alle Regioni quello 
che è delle Regioni 

Di fronte a quello che di recente è stato chia-
moto ih sfacelo del MAFt (il Ministero dell'agri-
coltura e foreste) c'è pressoché il vuoto di idee, di 
prospettive e conseguentemente di iniziative. 
Tempo fa il libro di Carlo Desideri (L'ammini
strazione dell'agricoltura) sembrava a\er smos
so, almeno in superficie, le acque stagnanti della 
burocrazia. Il ministro Bartolomei aveva voluto 
persino discuterlo pubblicamente nel tempio del
l'agricoltura, cioè nel tparlamentino» del Mini
stero, impegnandosi a proseguire il dibattito e a 
renderere operative le indicazioni Poi più nulla. 

Ma le colpe — sia chiaro — non sono soltanto 
dei ministri né soltanto di quei funzionari sem
pre più chiusi nel proprio orticello o di quelli, più 
abili e intraprendenti, tesi ad espandere l'ambito 
delle proprie funzioni. Le responsabilità maggio
ri sono delle organizzazioni agricole e delle forze 
politiche — forse con qualche rarissima eccezio
ne (e ovviamente non tra i partiti di governo) — 
che non hanno avviato sui problemi dell'ammini
strazione pubblica dell'agricoltura nel loro com
plesso quella riflessione enee alla base di qualun
que ipotesi progettuale, di qualunque seria ini
ziatica. Che senso ha, ad esempiot rivendicare la 
riforma della PAC, la politica agricola comunita
ria o il rifinanziamento della legge 'quadrifoglio* 
quando i meccanismi amministrativi sono incep
pati — come dimostra l'incapacità di spesa — 

per motivi che tsfuggonoi nella loro più intima 
natura? 

È oramai passato per tutti il tempo dell'illusio
ne regionalistica, anche se alcune regioni —po
che purtroppo (e sempre loro!) — hanno indub
biamente mostrato di saper far meglio del mini
stero. A questa caduta di tensione non è neppure 
subentrata una tensione di segno opposto: che vi 
sia un riflusso centralistico è innegabile, ma esso 
è dovuto più all'incapacità regionale, più alla 
maggior comodità di avere per interlocutore una 
sola persona fisica — appunto il ministro — spe
cialmente laddove si dimostri dotato di certe ca
pacità se non tecniche almeno politiche; che non 
invece a un disegno organico di riaccorpamento 
di funzioni intorno all'apparato centrale o alla 
sola persona del ministro (come è stato, in parte, 
all'epoca di Marcora). 

In questo vuoto le contrapposizioni e i conflitti 
tra ministero e regioni diventano litigi inutili e 
anzi dannosi. Guai allora se anche il nuovo gover
no (e in particolare il ministro Pandolfi) ignorerà 
ancora una volta questo nodo, che è decisivo per 
lo sviluppo dell'agricoltura italiana, e non awie-
rà la necessaria ri flessione su quali devono essere 
il ruolo e le funzioni del MA F in un ordinamento 
in cui le competenze agricole sono dalla Costitu
zione attribuite alle Regioni. 

Carlo Alberto Graziani 

Espropri agricoli: 
sentenza preoccupante 

ROMA — Pochi giorni fa è sta
ta depositata la sentenza della 
Corte Costituzionale che ha di
chiarato illegittimi alcuni arti
coli della legge 29 luglio 19S0, n. 
385, che contenevano disposi
zioni provvisorie sulla determi
nazione delle indennità di e-
spropriazione e di occupazione 
di urgenza di aree edificabili e 
di aree agricole. La sentenza ha 
importanti risvolti per l'agri
coltura. Vediamo quali. 

La legge n. 385 era stata su
bito ribattezzata come «legge-
tappo» poiché aveva il compito 
di assicurare il tempo necessa
rio al Parlamento (1 anno) per
ché questo colmasse il vuoto 
determinato da un'altra sen
tenza della Corte Costituziona
le (n. 5/80), la quale aveva scar
dinato il sistema di indennizzi 
previsto dalla legge Bucalossì 
del 1977. Tale sistema non te
neva conto del valore del bene 
da espropriare secondo la sua 
destinazione economica, e crea
va disparità di trattamento tra 
proprietari di aree edificabili, 
sacrificandogli espropnandi ri
spetto a coloro i quali potevano 
disporre del bene in regime di 
libera contrattazione 

Nel corso dell'ultima legisla
tura i Governi sono stati lati
tanti sul terreno della riforma 
urbanistica e si sono limitati a 

stabilire una serie di proroghe 
(ben tre!) della legge 385/80, 
creando una situazione di in
certezza per gli operatori eco
nomici (imprese edilizie), per 
quelli istituzionali (Comuni) e 
per gli stessi espropriandi, i 
quali ricevevano un acconto in 
attesa di un conguaglio non 
meglio determinato. La Corte 
Costituzionale nella sentenza 
depositata pochi giorni fa ha e-
splicitamente affermato che ta
le conguaglio non deve risultare 
negativo, considerato che il 
vecchio regime (poi divenuto 
provvisorio con la legge 385/80) 
di indennizzi è stato ritenuto i-
nadeguato per difetto. 

La situazione che si è venuta 
a determinare è molto grave 
perché oggi non esiste più nes
sun parametro di riferimento 
per determinare il prezzo degli 
indennizzi; ne deriva una grave 
paralisi di tutta la politica dei 
suoli. 

Non rappresenta certo una 
soluzione positiva il disegno di 
legge varato dal Governo un 
anno fa Esso collegava la com
misurazione delle indennità di 
espropno alle autodichiarazio-
m presentate dai privati ai fini 
di una istituenda imposta co
munale sulle aree edificabili. al
lorquando l'area ricadeva nei 
centri edificati e nelle zone di 

espansione dell'agglomerato 
urbano; mentre per le aree agri
cole affidava la determinazione 
ad una Commissione provincia
le la quale avrebbe dovuto 
provvedere «sulla base del valo
re agricolo con riferimento alle 
colture effettivamente pratica
te sul fondo espropriato, anche 
in relazione all'esercizio dell'a
zienda agricola». 

Un sistema così delineato 
non può non suscitare perples
sità, sia in relazione al disegua
le trattamento che ricevono in 
sede di esproprio i due gruppi 
di aree, sia per l'affidamento al 
proprietario del terreno com
preso nel primo gruppo di aree 
della possibili tà di autodeter
minazione del prezzo di espro
prio. 

Questa proposta è stata du
ramente criticata per il tentati
vo di ampliare, per un verso, la 
misura della rendita spettante 
al proprietario di aree edifi
cabili (il quale, anche in barba 
all'etica capitalistica. lucra sul
la propria inerzia) e di diminui
re, per altro verso, ì costi di e-
sproprio delle aree agricole, pe
nalizzando i produttori agrico
li, attraverso una revisione di 
diminuzione delle indennità 
aggiuntive stabilite dalla legge 
Bucalossì per il coltivatore di
retto e per i concessionari di 

Prezzi e mercati 

Il mais ha sofferto 
il grande caldo 

La prossima settimana, piog
gia permettendo, avrà inizio la 
raccolta del mais: si partirà dal 
Polesine e via via si proseguirà, 
con qualche giorno di anticipo 
rispetto al normale calendario. 
Già qualche cauto tentativo di 
entrare nei campi era stato fat
to nei giorni passati ma il mal
tempo ha per l'ennesima volta 
fatto i dispetti ai maidicol'ori. 

La campagna 1983 è stata in
fatti sin dall'inizio contraddi
stinta da un andamento clima
tico poco propizio: un apnle 
piovoso aveva ritardato le se
mine. poi la coltura ha sofferto 
per il gran caldo e infine le 
piogge tanto attese sono arriva
te al momento sbagliato e trop
po abbondanti. Tutto questo si 
tradurrà in un raccolto medio e 
di qualità non eccellente: le 
pannocchie sono poco nutrite e 
specie nella fascia centrale (E-
milia meridionale. Toscana, 
Marche e Umbria) la coltura ha 

patito per la siccità. Nel Vene
to, dove è concentrato il grosso 
della produzione, gli agricoltori 
lamentano danni del 20 '< per i 
precoci e del 10-15*7 per le al
tre varietà. Meno pessimismo 
in I-ombardia e Piemonte. 

Tenuto conto del leggero ca
lo degli investimenti registrato 
quest'anno e dei diffusi attac
chi parassitari, si può quindi 
prevedere che il raccolto 1983 
non sarà di quelli eccezionali. 
Intanto in Emilia Romagna è 
iniziata la raccolta dal mais allo 
stato ceroso: anch'esso ha sof
ferto per il caldo per cui l'offer
ta non sarà molto abbondante 
mentre la domanda, anche per 
la carenza di fieni, ha subito 
manifestato un deciso intere>-
se. 

A Modena i primi prezzi per 
il nuovo prodotto, sul campo. 
sono partiti su livelli molto alti 
3.900-4.300 lire/quintale contro 
le 3.000 lire/quintale dell'anno 
scorso (+36*7). 

A che prezzi si aprirà la com
mercializzazione della granella 

secca? Si parla di 31.500 li
re/quintale partenza azienda, il 
che vorrebbe dire un aumento 
del 21 c

r rispetto alla campagna 
scarsa che si avviò sulle 26.000 
lire/quintale. Il mercato quindi 
tenderebbe subito ad allinearsi 
al prezzo di entrata, cioè quello 
del prodotto di importazione. 
che è stato fissato dalla Comu
nità a 31.268 lire/quintale, 
mentre l'anno scorso si partì 
2.500 lire al di sotto. II mercato 
si prospetta sostenuto anche 
perché la campagna si è chiusa 
praticamente «enza scorte e 
quindi gli utilizzatori di mais si 
affacceranno subito con inte
resse per i nuovi rifornimenti. 
In questi giorni le ultime parti
te di merce del raccolto 1982 
sono andate alle stelle-

34.000-35 0W lire/quintale, an
che se a questi prezzi i mangi-
misti hanno preferito il grano 
tenero che costa parecchio di 
meno. Torneranno più ì tempi 
in cui il grano valeva più dei 
cereali da foraggio' 

Luigi Pagani 

Quando il castagno 
era chiamato 

l'albero del pane 
Il declino dei castagneti: 

l'attacco di un fungo 
e l'abbandono da parte 

dell'uomo - La Toscana 
la regione che ha più 

boschi di castagno - Le 
decisioni di un convegno 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Albero del pa
ne. Cosi veniva chiamato, fino a 
non molti decenni fa, il casta
gno per aver contribuito, per 
secoli, a sfamare i montanari. 
Ma sappiamo pure che questa 
pianta, oltre alla deliziosa man
dorla bianca e farinosa, ci forni
sce legno pregiato per mobili e 
rivestimenti e tannino. Non 
più, purtroppo, come un tem
po. 

Il declino dei castagneti si 
deve a due ragioni: agli attacchi 
di un fungo («Endothia parasi-
tica») che vive all'interno delle 
piante e che uccide in breve 
tempo anche quelle più resi
stenti, e all'uomo che dopo a-
verli sfruttati intensamente li 
ha abbandonati. Ma mentre il 
primo (il fungo) è divenuto me
no pericoloso (basta controllar
lo con potature e trattamenti 
adeguati), il secondo (l'uomo) 
stenta a riprendere coscienza 
della grande utilità di questi 
boschi, anche perché ancora 
poco stimolato (e incentivato). 

E avvenuto così che il casta
gneto ha subito spesso la con
correnza della vegetazione 
spontanea trasformandosi, nel 
migliore dei casi, in un bosco 

fondi rustici. E ora? Una 
€straordlrraria"ir emergenza» è 
stata definita dal PCI la situa
zione attuale. I comunisti fan
no notare che oggi l'Italia è l'u
nica nazione europea cui man
ca una legislazione sui suoli e 
mettono in guardia dall'acco
glimento di proposte che com
misurino il prezzo d'esproprio a 
quello di mercato: in questa i-
potesi, infatti, il costo aggiunti
vo verrebbe ad essere all'incir-
ca pari a quello che è l'attuale 
deficit dello Stato (80-100.000 
miliardi). 

Gli interessi della collettività 
non possono — però — essere 
più oggi sacrificati a quelli della 
rendita parassitaria; è necessa
rio perciò riaffermare con forza 
quel principio della piena sepa
razione tra diritto di proprietà 
che spetta al privato e attività 
di trasformazione edilizia e/o 
urbanistica che spetta alla col
lettività. La possibilità di tra
sformazione urbanistica non 
costituirebbe più, in questo 
modo, un diritto naturale insito 
nella proprietà da indennizzare 
specificatamente. 

Quello degli espropri sarà 
senz'altro uno dei primi e più 
importanti banchi di prova per 
il nuovo governo e non si può 
non ricordare al neo Presidente 
del Consiglio Bettino Crasi che 
una proposta esplicita di sepa
razione della facoltà di edifi
care dal diritto di proprietà è 
venuta proprio dal Partito So
cialista nel corso della discus
sione parlamentare che doveva 
poi portare al varo della legge 
Bucalossì. 

Lucio Francarlo 

Fuori città 

Pomodori alla 
giudaico-romanesca 

Ecco una facile ricetta esti
va di scuola (un'altissima 
scuola) giudaico-romanesca 
per cucinare i pomodori e far
ne un piatto molto gustoso. 
Lavate, spaccate in due e to
gliete i semi ad un buon nu
mero di pomodori casalini, 
quelli increspati. Sistemateli 
in due-tre strati in una teglia 
dal bordo allo, passando su o-
gni strato sale, pepe e aglio tri
tato finemente. 

Primo tempo: si mette la te
glia solo lievemente oliata per 
pochi minuti sul fornello a 
fuoco medio, e con la forchetta 
si pigiano un po' i pomodori 
perché spurghino un po' 
dell'acqua che. inclinando la 
teglia, eliminerete. Secondo 
tempo: una bella girata d'olio 
fino, e la teglia va stavolta in 
forno, a fuoco vivace, sino a 
quando i pomodori appaiono 
un po' -brusca tei li». Sin qui la 
ricetta classica, che potrete v a-
riare spolverando i pomodori 
anche di origano. 

misto, interessante dal punto 
di vista naturalistico ma indub
biamente meno utile di quanto 
lo è stato in passato. Con i frut
ti sono diminiinuiti il legno (ri
spetto alle altre piante la pro
duzione di legno, per ogni etta
ro, è tra le più alte), la terra di 
castagno, cara ai floricoltori, 
che si ricava dai vecchi tronchi 
e i funghi pregiati che nascono 
all'ombra dell'«albero del pa
ne». 

Si può invertire questa ten

denza, con vantaggi anche no
tevoli per quanto riguarda la 
produzione di legno (non si di
mentichi che importiamo ben il 
75 % del legno che ci è necessa
rio)? Assolutamente sì, ma so
no necessarie due condizioni: 
conoscere quali sono i fattori 
strutturali, economici e coltu
rali che influiscono maggior
mente sulla coltivazione dei ca
stagneti e, in primo luogo, quel
li che possono stimolare l'inte
resse da parte dei proprietari; 

individuare poi le tecniche più 
adatte per migliorare la produ
zione e ridurre i costi di coltiva
zione. Poblemi non certamente 
facili da risolvere perché l'ab
bandono dei castagneti è stret
tamente legato alla crisi econo
mica e sociale, in special modo 
della montagna. 

Se ne sono resi perfettamen
te conto amministratori, stu
diosi, tecnici e coltivatori eh* 
hanno partecipato ad un con
vegno delle Regioni Emilia-Ro

magna e Toscana. Insieme le 
due Regioni hanno deciso un'a
zione di recupero dei castagneti 
utilizzando risorse finanziarie 
previste nei loro bilanci polien
nali. La Toscana è la regione 
che ha più boschi di castagno. 
La loro superficie è di poco su
periore ai 130 mila ettari: le 
piante da frutto si estendono su 
68 mila ettari; le altre su 65 mi
la, ma per quanto riguarda le 
prime, quelle considerate «col
tivate» coprono un'area di ap
pena 18 mila ettari. 

E nel Paese? I castagneti da 
frutto, coltivati o incolti, copro
no 322 mila ettari; i boschi ce
dui, cioè per la produzione di 
legname, 350 mila ettari. Il che 
significa che circa il 10 ró della 
superficie forestale nazionale è 
costituita da boschi di casta
gno, ma il nostro patrimonio 
boschivo che nel 1850 era este
so su 16 milioni di ettari oggi è 
sceso a 6,3 milioni con conse
guenze disastrose per l'equili

brio ecologico e per la bilancia 
dei pagamenti considerato che 
l'attuale produzione di legno 
copre appena il 20 per cento del 
fabbisogno. 

L'anno scorso, per importare 
legname, il nostro Paese ha 
speso 4 mila miliardi. Si dice, a 
proposito dell'estensione dei 
castagneti, che non si tratta di 
poca cosa perché queste piante 
occupano, quasi sempre, le aree 
forestali più produttive della 
nostra montagna. Non solo: l'I
talia è al primo posto fra i Paesi 
che esportano castagne e «mar
roni» (i nostri maggiori ac
quirenti sono gli Stati Uniti, la 
Francia, la Svizzera, la Germa
nia federale e l'Austria), ma le 
nostre vendite all'estero, non 
da oggi, stanno diminuendo: 
nell'81 hanno interessato il 
35% della produzione naziona
le che ha sfiorato i 700 mila 
quintali. 

Gianni Buozzi 

La storia delle lotte contadine 
a volte è scritta anche nei libri 

Calabria 1950: contadini in marcia per occupare le terre incolte 

Anche una 
maschera... 

Appena importato dall'
America, il pomodoro, ve
niva chiamato «pesca di 
lupo» perché era conside
rato velenoso. Oggi è consi* 
derato una «miniera vita» 
nimica». Contiene più vi
tamine e più ferro della 
sua rivale: l'arancia. 

Giova a chi soffre di avi
taminosi, artrite, reumati
smi, arteriosclerosi. Otti
mo è il succo. 

Chi ha la pelle seborroi-
ca dovrebbe farsi una ma
schera. Si pela il pomodo
ro, si schiaccia con una for
chetta e si applica sul liso 
trattenendolo con una gar
za se tende a colare. Lo 
consiglio anche a chi ha la 
pelle disidratata dal trop
po sole. 

Riflettete: non sembra anche a voi che nella 
cultura italiana — e più in particolare nelle nuo
ve generazioni — ci sia una crescente sottovalu
tazione del peso politico che hanno avuto nell' 
immediato dopoguerra le lotte agrarie? Quel va
sto movimento per la terra, per la riforma agra
ria, per l'organizzazione dei contadini, per l'occu
pazione di mano d'opera, per la trasformazione 
della mezzadria, ha per molti versi forgiato la 
società civile del dopoguerra. Come non ricono
scere che esso ha mutato molti assetti socio-eco
nomici nelle campagne? che ha dato il via alla 
loro modernizzazione? che ha creato la coscienza 
e il presupposto (dopo l'esodo) per le lotte ope
raie? Eppure a volte sembra che tutto questo si 
dimanheni troppo facilmente. 

Probabilmente è un altro risultato della mar-
ginalizzazione dell'agricolura — questa volta — 
non solo in termini economici, ma anche cultura
li. Sta di fatto che tutto questo patrimonio di 
lotte non può essere perduto. 

Se i risultati del movimento democratico nelle 
campagne sono stati quelli che sono lo si deve 
innanzitutto al sacrificio e all'impegno di centi
naia di contadini, di lavoratori della terra, che 
•hanno tenuto duro». Anche quando la repressio
ne era selvaggia (un esempio? La vittoria dello 
sciopero agricolo dell'estate del '48 in provincia 
di Bologna fu clamorosa, ma costò 186 fermi da 
parte della polizia, di cui 47 tramutati in arresto 
con numerose condanne fino a 10 mesi). 

Ma le lotte furono possibili anche grazie a tut
ta una generazione di dirigenti contadini non so
lo nazionali (Giuseppe Di Vittorio, Luciano Ro
magnoli), ma anche locali. Sono stati questi ulti
mi. in anni difficili e rischiosi, a svolgere quella 
azione di indirizzo politico, di organizzazione, di 
collegamento, senza la quale tutto il movimento 
avrebbe perso molto della sua valenza politica e 
della sua capacità di incidere. 

L'identikit di questi dirigenti? Per Io più gio
vani comunisti, di estrazione rurale, usciti dilla 
Resistenza, con grande coraggio e generosità. Uo
mini e donne. Una serie di storie e di testimo-

Chiedetelo a noi 

nianze su queste lotte, su questi uomini, su que
sti anni, è contenuta in alcuni libri pubblicati 
recentemente. Il primo si intitola «Politica e lotte 
agrarie», pubblicato dall'Editrice sindacale ita
liana è stato scritto da Enrico Bonazzi (la prefa
zione è di Renato Zangheri). Bonazzi, iscritto al 
PCI dal 1930, condannato dal fascismo a 20 anni 
di carcere, nel dopoguerra è stato dirigente della 
Confederterra di Bologna, segretario della fede
razione PCI, presidente dell'Alleanza provinciale 
contadini, assessore all'agricoltura. 

Il libro ripercorre i momenti salienti delle lotte 
nel Bolognese da subito dopo la Liberazione al 
1955, con particolare riferimento al modo in cui il 
mondo contadino ha vissuto i grandi momenti 
politici di quegli anni. E alle scelte (e anche agli 
errori) del movimento contadino e bracciantile. 

Un libro che ha meno una impostazione stori
cistica, ma più il taglio della testimonianza, è 
invece quello di Angelo Compagnoni, contadino 
della Ciociaria (Lazio), divenuto dirigente del 
PCI e della CGIL, parlamentare dal "53 al '72. 
membro della presidenza della Confcoltivatori. Il 
libro, pubblicato dall'Editrice Monteverde, si in
titola (significativamente) «Diventare un uomo», 
ed è una biografìa «a flash», una serie di immagini 
e di riflessioni sulla vita vissuta, sulle lotte per la 
emancipazione delle campagne. 

Infine un libro postumo: «Mina: dirigente del 
nostro tempo. Quarant'anni di lotte per l'eman
cipazione dei contadini», a cura di Sergio Civinini 
e Dubblicato dal Ventaglio. Si tratta di una testi
monianza sulla vita e l'opera di Mina Biagina, 
scomparsa Io scorso ottobre, che era stata — da 
giovanissima nella Resistenza, poi alla Federa
zione del PCI di Siena — alla testa di lotte per la 
mezzadria e per la emancipazione della donna 
nelle campagne, poi alla Confederterra e alla Fe-
dermezzadn nazionale, infine al Consorzio ta
bacchicoltori del Cenfac II libro contiene scritti 
di Selvino Bigi, Afro Rossi, Maria Lorini e della 
stessa Mina Biagini. 

Arturo Zampagliene 

Allevare lombrichi 
non è agricoltura 

Abbiamo iniziato l'alleva
mento dei lombrichi. Precisia
mo che è nostra intenzione pro-
dune solo humus e non com
mercializzare lombrichi, e inol
tre che il terreno sul quale alle
viamo lombrichi è in sfritto. 

La nostra può considerarsi 
un'attività agricola o commer
ciale? Dovendo costituire una 
società tra noi, quale tipo di so
cietà potremmo costituire e co-
sa bisogna (are? 
Roberto Piscitelli e Angelo Lini 

Sesto San Giovanni 

Sul problema che ponete, e 
che è comune ad altre forme di 
allevamenti moderni (pesci, lu
mache), vi sono pareri assoluta
mente discordi. Secondo alcuni 
non si tratta di attività agrico
la, o meglio non si tratta di atti
vità che rientra nella previsione 
del codice civile sull'impresa a-
gricola (art. 2135), poiché tale 
norma si riferisce solo elle atti
vità tradizionalmente agricole 
e così solo agli allevamenti tra
dizionali, con la conseguente e-

sclusione degli allevamenti dei 
lombrichi (oltre che dei pesci, 
delle lumache, ecc.). Secondo 
altri invece il codice civile deve 
essere interpretato alla luce del 
moderno concetto di agricoltu
ra, basato fondamentalmente 
sul cosiddetto criterio biolcgi-
co: pertanto nel concetto dì al
levamento del bestiame di cui 
all'art. 2135 deve essere ricom
preso anche l'allevamento dei 
lombrichi poiché anch'esso si 
basa sull'utilizzazione dell'e
nergia biologica. 

La prima interpretazione 
trova il consenso della giuri
sprudenza più autorevole — e 
perciò quella decisiva — non
ché degli uffici amministrativi; 
la seconda interpretazione è 
caldeggiata da una parte della 
dottrina agraristica. Personal
mente — anche se rischio di es
sere accusato da molte parti co
me oscurantista — ritengo sia 
da accogliere la prima interpre
tazione: non già perché io neghi 
che l'allevamento dei lombrichi 
sia attività agricola, ina perché 
sono convinto che il codice civi
le e la legislazione speciale (a 
parte la nonnativa CEE) conti
nuino a regolare il modello tra
dizionale di impresa agricola: il 

regime speciale e privilegiato 
previsto per l'impresa agricola 
si giustifica infatti solo per 1' 
impresa agricola tradizionale. 

Anche la scelta del tipo di so
cietà dipende, almeno in parte, 
dalla soluzione che si offre al 
primo interrogativo. Perché se 
si tratta di attività agricola po
trete costituire tra di voi una 
qualsiasi società (di persone o 
di capitali), anche una società 
semplice che non esige alcuna 
formalità. Se si tratta di attivi
tà commerciale non potrete in
vece costituire una società sem
plice. Comunque la scelta del 
tipo dipende da tanti aspetti 
pratici (capitali iniziali, volume 
di affari, rischi, ecc.) che non 
conosco- vi consiglio pertanto 
di rivolgervi a un buon com
mercialista o direttamente a un 
buon notaio. 
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SCRIVETECI — Problemi le
gali o fiscali? Consigli su colti
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a: 
L'Unita, carina Agricoltura, 
Via del Taurini, 19 • 00185 Ro
ma. 


